
Bosco, Colombella, Fratticiola S., Piccione, Ramazzano-Le Pulci Il dato biblico: 
- Abbiamo quattro racconti d’Istituzione, due detti di tradizione 
paolina, i più arcaici, che comprendo il racconto di Paolo e di Luca, 
e due di tradizione marciana, successivi ai precedenti, che 
comprendono il racconto di Marco e Matteo. Le differenze tra i due 
racconti comunque non sono sostanziali; 
- È un pasto pasquale o un pasto comunitario inserito in un 
contesto pasquale. L’intenzione degli evangelisti probabilmente è 
dare all’Ultima Cena una chiave di lettura pasquale, anticipando nel 
segno della cena stessa ciò che avverrà dopo, cioè la passione, 
morte e risurrezione di Gesù. È lui quindi l’Agnello pasquale; 
- Le parole ed i gesti di Gesù sembrerebbero indicare che i segni 
del pane e del vino sono significati dal suo dono totale che avverrà 
successivamente con la morte e risurrezione; 
- Il mangiare ed il bere non sono intesi solo nel senso di 
nutrimento, ma è partecipazione alla salvezza operata da Cristo e 
al suo sacrificio, diventando inoltre fondamento della comunità. 
 

Per la riflessione personale: 

- Ogni volta che celebro l’eucarestia riesco a cogliere il fatto 

che sto perpetuando nel tempo l’Ultima Cena ed attraverso 

di essa il mistero pasquale? 

- Come mi preparo alla celebrazione?  
- Riesco a tradurre in vita il mistero che ho celebrato? 
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L’ULTIMA CENA 

-I discepoli andarono e 

prepararono la Pasqua- 

 



Tradizione marciana 
Il primo giorno degli Azzimi, 
quando si immolava la Pasqua, i 
suoi discepoli gli dissero: "Dove 
vuoi che andiamo a preparare, 
perché tu possa mangiare la 
Pasqua?".  Allora mandò due dei 
suoi discepoli, dicendo loro: 
"Andate in città e vi verrà incontro 
un uomo con una brocca d'acqua; 
seguitelo. Là dove entrerà, dite al 
padrone di casa: "Il Maestro dice: 
Dov'è la mia stanza, in cui io possa 
mangiare la Pasqua con i miei 
discepoli?".  Egli vi mostrerà al 
piano superiore una grande sala, 
arredata e già pronta; lì preparate 
la cena per noi". I discepoli 
andarono e, entrati in città, 
trovarono come aveva detto loro e 
prepararono la Pasqua. Venuta la 
sera, egli arrivò con i Dodici.  Ora, 
mentre erano a tavola e 
mangiavano, Gesù disse: "In verità 
io vi dico: uno di voi, colui che 
mangia con me, mi tradirà". 
Cominciarono a rattristarsi e a 
dirgli, uno dopo l'altro: "Sono 
forse io?". Egli disse loro: "Uno dei 
Dodici, colui che mette con me la 
mano nel piatto. Il Figlio 
dell'uomo se ne va, come sta 
scritto di lui; ma guai a 
quell'uomo, dal quale il Figlio 
dell'uomo viene tradito! Meglio 
per quell'uomo se non fosse mai 
nato!". E, mentre mangiavano, 
prese il pane e recitò la 
benedizione, lo spezzò e lo diede 

Il primo giorno degli Azzimi, i 
discepoli si avvicinarono a Gesù e 
gli dissero: "Dove vuoi che 
prepariamo per te, perché tu 
possa mangiare la Pasqua?". Ed 
egli rispose: "Andate in città da un 
tale e ditegli: "Il Maestro dice: Il 
mio tempo è vicino; farò la Pasqua 
da te con i miei discepoli". I 
discepoli fecero come aveva loro 
ordinato Gesù, e prepararono la 
Pasqua. Venuta la sera, si mise a 
tavola con i Dodici. Mentre 
mangiavano, disse: "In verità io vi 
dico: uno di voi mi tradirà". Ed 
essi, profondamente rattristati, 
cominciarono ciascuno a 
domandargli: "Sono forse io, 
Signore?".  Ed egli rispose: "Colui 
che ha messo con me la mano nel 
piatto, è quello che mi tradirà. Il 
Figlio dell'uomo se ne va, come sta 
scritto di lui; ma guai a quell'uomo 
dal quale il Figlio dell'uomo viene 
tradito! Meglio per quell'uomo se 
non fosse mai nato!".  Giuda, il 
traditore, disse: "Rabbì, sono 
forse io?". Gli rispose: "Tu l'hai 
detto". Ora, mentre mangiavano, 
Gesù prese il pane, recitò la 
benedizione, lo spezzò e, mentre 
lo dava ai discepoli, disse: 
"Prendete, mangiate: questo è il 
mio corpo". Poi prese il calice, 
rese grazie e lo diede loro, 
dicendo: "Bevetene tutti, perché 
questo è il mio sangue 
dell'alleanza, che è versato per 

loro, dicendo: "Prendete, questo è 
il mio corpo". Poi prese un calice e 
rese grazie, lo diede loro e ne 
bevvero tutti. E disse loro: 
"Questo è il mio sangue 
dell'alleanza, che è versato per 
molti. In verità io vi dico che non 
berrò mai più del frutto della vite 
fino al giorno in cui lo berrò 
nuovo, nel regno di Dio". Dopo 
aver cantato l'inno, uscirono 
verso il monte degli Ulivi. 
(Mc 14, 12-26) 

molti per il perdono dei peccati. Io 
vi dico che d'ora in poi non berrò 
di questo frutto della vite fino al 
giorno in cui lo berrò nuovo con 
voi, nel regno del Padre mio". 
Dopo aver cantato l'inno, uscirono 
verso il monte degli Ulivi. 
(Mt 26, 17-29) 

Tradizione paolina 
Quando venne l'ora, prese posto a 
tavola e gli apostoli con lui, e disse 
loro: "Ho tanto desiderato 
mangiare questa Pasqua con voi, 
prima della mia passione, perché 
io vi dico: non la mangerò più, 
finché essa non si compia nel 
regno di Dio". E, ricevuto un 
calice, rese grazie e disse: 
"Prendetelo e fatelo passare tra 
voi, perché io vi dico: da questo 
momento non berrò più del frutto 
della vite, finché non verrà il 
regno di Dio". Poi prese il pane, 
rese grazie, lo spezzò e lo diede 
loro dicendo: "Questo è il mio 
corpo, che è dato per voi; fate 
questo in memoria di me". E, dopo 
aver cenato, fece lo stesso con il 
calice dicendo: "Questo calice è la 
nuova alleanza nel mio sangue, 
che è versato per voi". (Lc 22, 14-
20) 

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore 
quello che a mia volta vi ho 
trasmesso: il Signore Gesù, nella 
notte in cui veniva tradito, prese 
del pane e, dopo aver reso grazie, 
lo spezzò e disse: "Questo è il mio 
corpo, che è per voi; fate questo in 
memoria di me". Allo stesso 
modo, dopo aver cenato, prese 
anche il calice, dicendo: "Questo 
calice è la nuova alleanza nel mio 
sangue; fate questo, ogni volta che 
ne bevete, in memoria di me". 
(1Cor 11, 23-25) 

 


